
 

 

 
 

DescriVedendo 
“SALA DEGLI SPECCHI” 

PALAZZO LITTA 
 
 

Introduzione 

Il testo che segue descrive la Sala degli Specchi di Palazzo Litta secondo un 
approccio morfologico e nel rispetto delle linee guida del metodo 
DescriVedendo. Si tratta del grande salone di rappresentanza collocato al piano 
nobile del palazzo, concepito come spazio di massima celebrazione e prestigio. 

La descrizione prende avvio da una visione d’insieme dell’ambiente, con 
l’obiettivo di favorire anche nelle persone con disabilità visiva la costruzione di 
un’immagine mentale coerente con ciò che si percepisce entrando nella sala. In 
seguito l’attenzione si concentra su alcuni elementi decorativi che rendono 
questo ambiente uno dei più raffinati esempi di rococò lombardo. Infine 
vengono approfonditi alcuni dettagli significativi: una decorazione intagliata su 
uno scuro di finestra, una specchiera, l’affresco della volta e una tela 
sovrapporta. Quando necessario, vengono utilizzati termini tecnici, spiegati in 
modo semplice e accessibile. Gli aspetti storici e interpretativi più complessi 
restano invece affidati a fonti esterne, poiché il presente testo ha finalità 
prevalentemente descrittive. 

 

Descrizione d’insieme 

Entrando nella Sala degli Specchi, ci si trova in un ambiente ampio e solenne, 
di forma rettangolare, originariamente destinato a sala da ballo. Lo spazio si 
sviluppa in lunghezza davanti a chi entra e, per attraversarlo, è necessario 
procedere lungo una passatoia che collega l’ingresso all’uscita. Questa 
passatoia protegge il pavimento sottostante, realizzato all’inizio dell’Ottocento 
in legno intarsiato con motivi geometrici, particolarmente prezioso e delicato. 

 



 

 

 

Ciò che colpisce immediatamente è il rivestimento dorato che ricopre 
interamente le pareti perimetrali. Si tratta di una boiserie, cioè di un 
rivestimento ligneo decorativo, che ingloba in un unico sistema continuo gli 
elementi della sala, dando l’impressione di un ambiente unitario, riccamente 
avvolgente. Al di sopra delle pareti, la volta si apre in un grande affresco che 
trasforma il soffitto in uno spazio celeste popolato da figure mitologiche viste in 
scorcio, come se fluttuassero sopra la sala. Dal centro della volta scende un 
grande lampadario in vetro di Murano, con numerosi bracci ricurvi, che 
contribuisce alla luminosità e alla teatralità dell’ambiente. 

La Sala degli Specchi occupa una posizione centrale all’interno del piano nobile, 
lungo l’asse di simmetria che collega la facciata principale, il portale d’ingresso 
e il cortile d’onore. È l’ambiente più importante del palazzo anche per le sue 
dimensioni. Il lato lungo della sala, perpendicolare rispetto all’ingresso, misura 
circa dodici metri; la larghezza è di poco inferiore agli otto metri. La volta 
raggiunge un’altezza di circa dieci metri, poiché questo unico ambiente si 
sviluppa verticalmente su due piani. 

Su ciascuno dei lati corti si aprono due porte a doppia anta, perfettamente 
allineate tra loro. Questo allineamento ripropone il modello architettonico 
francese dell’“infilata”, in cui le stanze principali sono disposte una dopo l’altra 
senza corridoi, consentendo allo sguardo di attraversare visivamente una 
sequenza continua di ambienti. 

La luce naturale entra lateralmente dalle grandi finestre collocate sui lati 
maggiori della sala, quello affacciato su corso Magenta e quello opposto verso 
il cortile d’onore. Su ciascun lato si trovano sei finestre: tre più grandi nel 
registro inferiore e tre più piccole nel registro superiore, corrispondente al 
secondo piano. Le finestre superiori sono parzialmente schermate da tende 
color oro. Sul lato verso corso Magenta, la finestra centrale inferiore è in realtà 
una portafinestra che permette l’accesso al balcone situato sopra il portale 
d’ingresso del palazzo. Alla luce naturale si aggiunge quella artificiale del 
grande lampadario centrale, che illumina uniformemente l’intero spazio. 

 



 

 

 

Descrizione analitica 

 

Il rivestimento dorato perimetrale di Giuseppe Cavanna 

Il rivestimento ligneo dorato che corre lungo tutte le pareti della sala è 
attribuito a Giuseppe Cavanna e alla sua bottega, ed è databile alla metà del 
Settecento. Questa boiserie rappresenta la principale decorazione verticale 
dell’ambiente. È composta da pannelli in legno finemente intagliati con motivi 
vegetali sinuosi, piccoli rilievi figurativi e ornamenti tipici del gusto rococò. 
Tutte le superfici sono rivestite con oro in foglia, applicato sopra l’intaglio, in 
modo da esaltare la profondità dei rilievi e la ricchezza delle forme. 

La boiserie è concepita come un elemento continuo, senza interruzioni nette 
tra specchiere, finestre, scuri, porte e sovrapporte. I rilievi dorati illustrano un 
ampio ciclo mitologico dedicato a Enea e alla fondazione di Roma, un tema al 
quale le famiglie Litta e Visconti Borromeo si sentivano simbolicamente legate. 

 

Le specchiere 

All’interno della boiserie sono incastonate numerose specchiere, ciascuna 
trattata come un vero e proprio campo narrativo e quindi decorato con rilievi e 
statuette. Le cornici non si limitano al perimetro esterno bensì entrano nello 
spazio riflettente, articolandolo e strutturandolo. 

Ogni specchiera ha forma rettangolare, con uno sviluppo accentuato in altezza, 
coerente con la verticalità della sala e con l’andamento delle pareti. Tuttavia, 
questa superficie non è unitaria: lo specchio è suddiviso internamente da 
sottili elementi lignei dorati che funzionano come una sorta di intelaiatura 
decorativa. Questa struttura interna crea una partizione in più riquadri 
specchianti: i sottili listelli dorati che separano le lastre diventano elementi 
ornamentali attivi, decorati con piccoli motivi vegetali, foglioline e nodi.  

Ai lati, la cornice esterna è relativamente sottile rispetto alla ricchezza 
dell’apparato interno, ma è comunque animata da motivi verticali continui 
che accompagnano lo sguardo verso l’alto.  

 



 

 

 

Nella parte superiore la struttura interna culmina in un fastigio decorativo, 
una sorta di coronamento in rilievo che invade ulteriormente lo spazio dello 
specchio. Putti, volute e elementi vegetali sembrano poggiarsi direttamente 
sulla superficie riflettente.  

Oltre alla funzione decorativa, gli specchi svolgono un ruolo percettivo 
fondamentale: riflettendo le finestre, le dorature e le altre decorazioni, 
ampliano visivamente lo spazio e moltiplicano la luce, contribuendo a creare un 
effetto scenografico tipico degli interni barocchi e rococò.  

 

Le tele sovrapporta 

A completare la narrazione mitologica intervengono le tele dipinte da 
Ferdinando Porta, inserite come elementi superiori della boiserie, sopra porte e 
finestre. Le maggiori per dimensioni sono sopra le porte, con il lato più lungo in 
verticale, e includono in senso orario a partire dall’ingresso: Enea e Didone, 
Giudizio di Paride, Enea riceve le armi da Venere, Mercurio reca il pomo d’oro a 
Paride. Le minori per dimensione sono sopra le finestre, con il lato più lungo 
posto in orizzontale, e includono Romolo Quirino, Didone suicida, Scamandro 
vede Troia bruciare, Rea Silvia, Ascanio Iulio, Enea ammonito da Giove a 
lasciare Cartagine. 

 

La volta affrescata 

La decorazione della volta, realizzata da Giovanni Antonio Cucchi, raffigura 
Enea accolto nell’Olimpo e accompagnato dalla madre Venere. L’affresco va 
letto come un’apoteosi celebrativa delle famiglie Litta e Visconti Borromeo, che 
si dichiaravano discendenti dell’eroe. La scena si sviluppa all’interno di un 
grande ovale dipinto, incorniciato da una struttura architettonica illusionistica. 

Le figure mitologiche sono disposte su più livelli di nubi chiare e rosate, che 
guidano lo sguardo verso l’alto, dando l’impressione che il soffitto si apra su 
uno spazio infinito. Alcune figure e putti oltrepassano visivamente la cornice 
dipinta, suggerendo un confine incerto tra spazio reale e spazio rappresentato. 
I colori sono chiari e luminosi, con prevalenza di azzurri, rosa e oro, e 
l’illuminazione sembra provenire dall’alto, contribuendo all’effetto di 
dissoluzione della volta e al senso di elevazione spirituale. 
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La descrizione morfologica, redatta secondo il metodo DescriVedendo e certificata a 
seguito del processo di validazione concluso nel mese di febbraio 2026, è stata realizzata 
dal Team DescriVedendo in collaborazione con l’Associazione Nazionale Subvedenti e la 

Direzione regionale Musei nazionali Lombardia. 
 

 
 
 
 
 

 


